
Chi conosce i Musei Vaticani sa 
che la Cappella Sistina è 
l'attrazione fatale, l'oggetto del 
desiderio. Sa anche che spiegare 
la Cappella Sistina è un 
problema. Come entrare in 
quella immane sciarada teologica 
che parla di profeti e di Sibille, 
di Antico e Nuovo Testamento, 
di storia della Salvezza e di 
Giudizio Finale? Come 
nominare e collegare fra di loro 
episodi scritturali, che uno 
magari conosce per disarticolati 
frammenti, sopravvissuti al 
Catechismo dell'infanzia, 
oppure non conosce affatto, 
com'è per le migliaia di visitatori 
che vengono da culture altre e da 
paesi lontani?     . 
Le volenterose guide cercano di 
provvedere utilizzando, nel 
Cortile della Pigna o nella 
Galleria della Carte geografiche, 
i tabelloni figurati approntati 
per questo scopo. Le guide 
parlano di fronte alloro 
pubblico, indicando nella 
gigantografia i punti salienti: 
questa è la volta con la storia 
della Genesi, questo è il 
Giudizio, questo è Botticelli, 
questo Perugino eccetera. È raro, 
tuttavia, che le spiegazioni a 
voce tocchino e facciano 
intendere in maniera adeguata la 
vasta complessità e la 
formidabile pregnanza del 
messaggio religioso. Le stesse 
guide a stampa appaiono, su 

imprevedibilità del genio, dove 
tutto si tiene con coerenza 
iconografica assoluta. Ci voleva 
un direttore di museo che fosse 
anche sacerdote cattolico e 
quindi sensibile ai doveri 
dell'educazione, perché la 
Sistina diventasse parola: parola 
chiara, da tutti praticabile, per 
tutti persuasiva. Il mio amico 
Roberto Zagnoli (l'autore dei 
testi ndr) ci accompagna 
attraverso il ciclo pittorico più 
famoso del mondo, lo decifra e 
ce lo fa intendere attraverso gli 
strumenti della Scrittura e della 
Dottrina. La grandezza di 
Michelangelo non solo non 
viene diminuita da questo tipo di 
lettura, ma ne riceve un 
incremento di forza e di 
splendore.  . 
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questo aspetto. generiche e 
reticenti. . 
Protagonista è sempre e soltanto 
Michelangelo, visto sotto il 
profilo vasariano della 
drammaticità; della unicità, della 
divinità. Tormento ed estasi, 
quindi, e non molto altro. Si 
dimentica che l'autore della 
Sistina era un grande 
intellettuale cattolico, un 
cristiano che conosceva le 
Scritture, che viveva da 
protagonista il dibattito 
religioso del suo secolo. Si 
dimentica soprattutto che la 
Sistina è un libro; un libro di 
teologia, di catechesi, di fede, 
dove nulla è lasciato alla 
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La Sistina capolavoro da leggere 
 Negli affreschi di Michelangelo teolog ia, catechesi e  fede: nulla  è stato lasciato al caso 
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